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È possibile fondere, all’interno di un singolo team di 
ricerca, la fisica dei plasmi, la relatività, la fisica e in-

gegneria nucleare, la scienza dei materiali nanostrutturati 
e la tecnologia per la generazione di impulsi laser superin-
tensi e ultrabrevi? Il progetto Ensure, finanziato dallo Eu-
ropean Research Council (ERC-2014-CoG No. 647554) 
con 1,9 milioni di euro e avviato al Politecnico di Mila-
no, cerca di dare una risposta positiva, esplorando nuove 
tecniche di accelerazione di particelle. “Fasci energetici 
di particelle vengono uti-
lizzati in numerosi settori 
della scienza e della tec-
nologia, sia per scopi cono-
scitivi che per applicazioni, 
ad esempio, nella medicina 
nucleare o nella radiotera-
pia”, spiega Matteo Passo-
ni, professore associato in 
Fisica teorica della materia 
e leader del progetto. “Ma 
le tecniche convenzionali 
presentano alcuni limiti: 

un approccio completamente nuovo è reso possibile dagli 
sviluppi della tecnologia per la generazione di impulsi laser 
di elevatissima potenza e brevissima durata”. Interagen-
do con la materia, questi impulsi consentono di produrre 
i campi elettrici più intensi mai realizzati in laboratorio 
(migliaia di miliardi di volt al metro) e di accelerare par-
ticelle cariche (protoni e altri ioni) a elevata energia e su 
scale spaziali molto ridotte. Il processo di accelerazione 
può essere controllato e ottimizzato fabbricando opportuni 

materiali nanostrutturati, 
con proprietà impossibili 
da ottenere nei materia-
li ordinari. “Il progetto ci 
consente quindi di inve-
stigare, a livello teorico e 
sperimentale, sia processi 
fisici fondamentali, come il 
comportamento collettivo 
della materia in regime re-
lativistico, sia aspetti appli-
cativi di potenziale grande 
interesse per la società”.

L’obiettivo è... accelerare
Un progetto del Politecnico di Milano esplora nuove tecniche di accelerazione delle particelle

Visione artistica del processo di accelerazione

Le celle a combustibile sono strumenti che consen-
tono la conversione diretta dell’idrogeno in energia 

elettrica, con un’evidente riduzione di emissioni rispetto 
alle reazioni di combustione. Una soluzione tecnologica 
non nuova ma che solo negli ultimi anni ha ricevuto un 
forte impulso, sia per applicazioni fisse sia, soprattutto, 
nel campo dei trasporti: due 
colossi come Toyota e Hyun-
dai commercializzano già oggi 
auto basate su celle a combu-
stibile, e si calcola che entro il 
2030 saranno prodotti almeno 
300mila veicoli all’anno ali-
mentati a idrogeno. Ora che la 
tecnologia è matura il proble-
ma è garantire una funzionalità 
confrontabile agli altri sistemi 
presenti sul mercato. Un setto-
re di ricerca in cui il laboratorio 
eProLab dell’Università di Sa-
lerno svolge un ruolo primario 
ormai da molti anni. Spiega il 

professor Cesare Pianese “Ci concentriamo sugli aspetti 
legati al controllo,  alle tecnologie e sui software che con-
sentono al sistema di essere sfruttato al massimo, anche 
approfondendo la parte diagnostica”. L’ateneo campano 
è tra i fondatori dell’associazione europea che raccoglie 
i ricercatori del settore: “Abbiamo messo a disposizione 

- nota Pianese - una serie di 
conoscenze che erano ancora 
ai margini entrando a pieno ti-
tolo nell’ambito dell’innovazio-
ne”. Al punto che l’Università 
di Salerno ha ricevuto finan-
ziamenti su ben sette progetti, 
per un totale di quasi un mi-
lione e mezzo di euro: “il che 
permette di coinvolgere anche 
gli studenti all’interno di que-
ste ricerche, con la possibilità 
di assegnare diverse borse di 
studio e un’attività di training 
on the job molto significativa 
per loro”.  

L’avanguardia dell’energia
La ricerca sulle celle a combustibile è giunta ormai a un livello maturo

Cesare Pianese
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Mancano poche settimane 
alla chiusura del progetto 
europeo BioRobur coor-

dinato da Debora Fino, professore 
ordinario di Impianti chimici al Poli-
tecnico di Torino, e l’entusiasmo nello 
staff operativo è decisamente alto. “Il 
progetto si concluderà a fi ne Agosto, e 
a fi ne Luglio è previsto il meeting fi na-
le, proprio qui a Torino - spiega Fino -. 
Io sono molto orgogliosa, perché dopo 
tre anni di lavoro posso dire che ab-
biamo raggiunto il 90% degli obiettivi 
prefi ssati, e nelle settimane mancanti 
spero si arrivi al 100%”. Un risultato 
tutt’altro che scontato, anche perché 
l’obiettivo del gruppo di lavoro - otto  
partner europei, fra università, centri 
di ricerca e piccole-medie imprese - 
era decisamente complesso: produrre 
idrogeno con un’elevata purezza, par-
tendo dal reforming diretto del biogas, 
ovvero quella miscela di gas prodotta 
dalla digestione anaerobica dei rifi uti 
organici. Detta in parole povere, signi-
fi ca trovare le modalità e i reattori ne-
cessari per ricavare idrogeno puro da 

rifi uti organici: un risultato che sareb-
be stimolante sia in termini di ricerca 
che in ambito immediatamente prati-
co, anche a livelli produttivi. “L’origi-
nalità principale del nostro progetto 
sta in questo - continua la coordinatri-
ce -. Solitamente nel processo di refor-
ming si eliminava l’anidride carbonica, 
per convertire il solo metano in gas di 
sintesi; noi invece partiamo dal tutto 
per ottenere idrogeno e monossido di 
carbonio utilizzando il processo di re-
forming autotermico”. L’obiettivo, pe-
raltro, era duplice: non solo produrre 
idrogeno con un alto grado di purezza, 
ma anche progettare un impianto di-
mostratore attraverso il quale proces-
sare il biogas “senza utilizzare cataliz-
zatori commerciali ad alto contenuto 
di metalli nobili, bensì si-
stemi più economici, a be-
nefi cio del processo e delle 
sua economicità, utilizzan-
do materiali nuovi sia dal 
punto di vista dei supporti 
che dei catalizzatori per il 
processo di  reforming”.

Ed è proprio su questo aspetto che il 
progetto sta ottenendo grandi risulta-
ti. Perché, dopo essere partiti dal te-
stare i catalizzatori in polvere, il team 
di lavoro è salito di scala almeno due 
volte: dalle polveri al reattore strut-
turato della dimensione di una botti-
glietta da mezzo litro di acqua, e poi 
riuscendo a convalidare il processo su 
sistemi selezionati tra i più performan-
ti anche su un grande scala, con una 
portata di 50 Nm3/h (100 Kg/giorno) di 
idrogeno prodotto. “E questo sistema 
in scala dimostrativa - che sta testan-
do i materiali catalitici più robusti e 
performanti - sta producendo risultati 
migliori rispetto alla scala più picco-
la, come da attese. Resta ancora tutto 
il mese di Agosto per effettuare test 

di lunga durata, ma i risultati ottenuti 
fi nora ci danno già grandi prospetti-
ve: perché nonostante il nostro sia un 
grande impianto ma a livello di ricerca, 
i risultati ottenuti possono essere già 
commercializzati in un prossimo futu-
ro. Certo, adesso sarebbe necessaria 
una grande industria che produca ca-
talizzatori per mission, che investa nel 
concept e lo renda ancor più solido: ab-
biamo realizzato con il fi nanziamento 
della Comunità Europea un impianto 
innovativo, che è una realtà desiderosa 
solo di funzionare…”.

Idrogeno puro 
dai rifi uti organici

È l’obiettivo del progetto BioRobur, già convalidato su un impianto di grandi dimensioni

Fuel processor
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